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l i BANDIERA ITALIAN Ogni 
Giorno MONITORE DEL POPOLO 

N.° 2. 

Un 
Grano 

IN NAPOLI 
Recapitato a domicilio. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. ^. 20, 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero SI, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, yruppi so non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1 e dal 16 del mese. 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. i. 50. 

RETTIFICAZIONE IMPORTANTE 
In alcune conio del Primo Numero pubbli

cato Sabato scorso il prezzo anticipato ili un 
trimestre per le provinole, fu erroneamente 
segnato Due. i . * 0 , mentre Invece, a motivo 
delle spese di affrancamento postale, esso è 

D u c i . 50. 

NAPOLI 1° Agosto 

ATTI UFFICIALI 
MINISTERO DELL'INTERNO 

Riproduciamo V infrascritto rapporto 
del 23 luglio per rannodarvi la circolare 
del 26 pubblicala dal Giornale uffiziale 
dèi 30. 

S i r e , 
Le norme per la nomina dei Decurioni, 

Sindaci, primi e secondi Eletti, come di 
ogni altro agente municipale , sono pre
scritte nella legge dei 21 dicembre 1816 e 
si hanno a rispettare in sino a che una leg
ge novella al proposito non sarà volala dalle 
camere legislative e sancita dalla M. V. 

E per ciò il Ministero, conscio delle attri
buzioni proprie del potere esecutivo, confi
dava di assolvere il proprio compito, con l'e
laborazione di un progetto di legge sull'or
ganizzazione Amministrativa per presentarsi 
al Parlamento, al che provvide col decreto 
con cui nominò un'apposita Commissione. 

Ma una trista esperienza ha dovuto con
vincerlo che ciò non bastava, imperciocché 
buona parte degli Uflìziali Municipali attual
mente in esercizio sonosi dimostrali poco 
propensi a porre in alto le novelle istituzio
ni rappresentative , mostrandosi così non 
ancora disavvezzi da un passato, che non 
può più far ritorno. E varii Intendenti sono 
stati costretti per taluni Comuni, la mercè 
del telegrafo , a chiedermi di ottenere di 
fatto la surrogazione di probi cittadini agli 
attuali Decurioni, Sindaci ed Eletti. 

Ciò premesso è evidente che motivi altis
simi di pubblica utilità richieggono impe
riosamente, che si deroghi in questo mo
mento alle norme dell'anzidetta legge do' 12 
di decembre 1816 circa la nomina dei fun
zionarli dell' amministrazione comunale , e 
che si accordino provvisoriamente agl'In
tendenti poteri straordinarii ed eccezionali, 
perchè possano celeremente e nel modo il 
più convenevole adempiere a tali nomine. 

Tali nuove e straordinarie norme non si 

avranno ad applicare alla Città di Napoli per 
due gravissime considerazioni, cioè in pri
mo perchè anche la legge Amministrativa 
dei 12 dicembre 1816 stabilisce speciali nor
me per la Capitalo del Regno, ed in secon
do perchè tutte le autorità municipali della 
medesima, e segnalamente il Sindaco, han
no prestato il più attivo ed efficace concorso 
all'attuazione dei novelli ordini rappresen
tativi. 

Mosso da così falle considerazioni è l'an
nesso progetto di decreto, cui prego la M.V. 
di apporre la sua soscrizione. 

LIBORIO ROMANO. 

Circolare agl'Intendenti del 26 luglio. 
Il Real decreto dei 23 del corrente sulla 

parziale ricomposizione dei decurionati e 
sulla nomina dei Sindaci non ha avuto altro 
scopo che quello di vedere occupate le ca
riche comunali da persene probe, intelli
genti ed animate da sentito affetto pei vi
genti ordini rappresentativi. Se dunque ne
gli attuali funzionarli di qualche Comune si 
trovassero i predelti requisii!. Ella non do
vrebbe che confermarli, essendo già bello 
e raggiunto lo scopo della legge. 

Son sicuro, che dopo la presente dichia
razione, Ella col suo consueto zelo darà o-
pera ad un'applicazione leale e sincera di 
quel decreto, e conforme allo spirilo che lo 
ha informalo. 

SOluglio—Un'altra circolare ministeriale 
agl'Intendenti e Sollinlendenli risolve il 
dubbio se la prorogazione al IO agosto dei 
termini per la formazione e chiusura delle 
lisle elettorali sia applicabile solo a quei 
Comuni ove non si fossero completale sino 
alla pubblicazione del decreto de'27 corren
te. Il Ministro dichiara che la proroga è 
eslesa a lutti i Comuni indistinlamente. 

CRONACA NAPOLETANA 
Ieri, sul primo romper dell'alba, la cillà 

fu destata dal fragoroso cccheggiare di 21 
colpo di cannone. Che è? che non è? Chi 
pensò che il Ministero avesse avulo notizia 
nella nolle che la lega era conchiusa, e si 
affrettasse ad annunziarlo al paese, perchè 
il paese s'affrettasse a gioirne ; chi ebbe 
l'idea—vedete un po'che cervello ! che alla 
perfine il gabinetto si fosse — nella notte, 
pur sempre — completato con quei tali no
mi d'uomini noti a'citladini,e che l'orrevole 
D. Liborio Romano facesse significare il più 
strepitosamente che poteva, e certo trion-

falmente, che la sua promessa erasi—dopo 
15 giorni — avverata. Il popolo, il quale, 
nella sua ignoranza di cose diplomatiche , 
non può intendere che trenlasei giorni sono 
un nonnulla per gitlar solo le basi d'un e-
difizio com'è la lega;il popolo che del resto 
legge molto di questi tempi, ma per una 
detestabile abitudine non legge ancora il 
Giornale uffiziale,dico costituzionale,e quin
di è al buio delle incessanti comunicazioni 
che il governo ci fa sull' andamento delle 
trattative; il popolo, tra per queste ragioni 
e per una certa sua idea fissa, spiegò a 
modo suo il fatto delle cannonate, lo spiegò 
con non so che arrivo .... Ma non voglio 
dirvene più che tanto ; questo povero po
polo, sì bistrattalo, sì calunniato e che si 
sta conducendo così bene dalla rigenera
zione in qua, non voglio lasciar credere che 
io ecciti a ridere alle sue spalle, benché io 
polessi rispondere... lo so io quel che po
trei rispondere. Ma oh delirio di menti ab
barbagliale ! Fra tutti questi farneticanti 
chi la indovinò fu uno a cui tulle le novità 
cosliluzionali, rappresentative, ecc.ecc. non 
erano stale da tanto da fargli dimenticare 
le usanze; sicché levatosi di letto, prese 
tranquillamente il calendario, e cercata la 
rubrica vi trovò: Per gli anni 44 di S. Hi. 
la regina Maria Teresa d'Austria, ecc.Dis
se pertanto: bene sta, i ministri,fedeli alle 
tradizioni celebrano questo natalizio, come 
l'àn celebrato tutt'i loro antecessori, e co
me quelli, come Aiossa, come Troia, come 
Scorza, come'Mazza, invitano il paese a ce
lebrarlo. — Eppure, riprese un altro nella 
sua innocenza, io avrei credulo che sotto 
un ministero nazionale italiano non vi 
fossero che feste italiane e nazionali. La 
quistione sia dunque tutta in ciò: conchiu
deva un dottrinario — Le gale della Real 
Corte son elleno, sì o no, feste nazionali ? 
— La popolazione della capitale rispose co
m'era da attendersi a tal quesito, e il mi
nistero responsabile à la responsabililà d'a
verne provocata la risposta. 

— Dicesi che il ministro Manna con di
spaccio del 28 da Torino abbia annunziato 
che in seguito a due conferenze avute con 
Cavour l'alleanza gli sembrava possibile, 
ma con forti e gravi sacrifica. 

Nel Paese del 28 luglio leggiamo quanto 
segue: 

— Le capsule distribuite alle Guardie Na
zionali sono di una particolare composizio
ne chimica:per schiacciar che si faccia non 
pigliano fuoco. Avviso agli uomini di buona 
fede. Si provi anche la polvere. 
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— Abbiamo co'proprii occhi verificato ieri 
un fatto che ci recò grand® sorpresa. Al 
forte S. Elmo si lavora a t t a m e n t e a sbas
sare le così delle cortine per abbassare i 
cannoni, in modo da tirare da sopra in giù, 
propriamente detto a palla fìoocante.Noi cre
diamo che servisse meglio per la mitraglia. 
Lo stesso abbiamo osservato al forte del 
Carmine dalla parte che guarda la Pietra del 
Pesce. Si vuole intanto siano stali ritirate dai 
forti le guarnigioni bavaresi,ma noi non pos
siamo garentirlo. 

—■ Sentiamo che molti affari lasciati pen
denti dall'Eccellentissimo Scorza al Mini
stero dell' Istruzione Pubblica, sono dal 
principe di Torella risoluti con la formola 
mi uniformo. Che il principe di Torella 
abbia in fallo d'istruzione conformità di 
vedute col suo chiarissimo antecessore ??!! 
—Un cartaio della capitale tiene in mostra, 
ad eccitare il giusto fremilo della popolazio
ne, un quadrello ad olio con la scritta: l ì 
vivo sepolto nelle segrete di S. Francesco. 

Lodiamo il pittore che à avuto l'idea di 
concorrere co'mezzi dell'arie sua a far sem
pre più maledire un passato che ritorna al
la mente col corteggio di simili orrori. 

— tor l'altro ritornarono fra noi parecchi altri 
esuli, ira' quali i fralelli Romeo , l'avvocato Zup
petla, il deputalo Nicola de Luca e quel Michele 
Pironli a cui la detenzione nelle umide carceri 
di Montesarchio à fallo perdere, in eia ancor ver
de, l'uso delle gambe. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PALERMO 
— Il Diritto del 23 ha nelle sue ultime noti

zie quanto segue : 
<; Ci viene assicuralo da buona fonte che Gio

vanni Nicolcra, l'intrepido compagno di Pisaca
ne, sia sialo recentemcnle incaricalo da Garibaldi 
di raccogliere gli elementi di un'ullima spedizio
ne in Sicilia e forse anche altrove, sul continente, 
a seconda delle mosse di Garibaldi. 

« 11 patriottismo ed il coraggio di Giovanni Ni
colcra, la piena fiducia che in lui ripone il gene
rale Garibaldi, sono la migliore arra che si possa 
desiderare pel felice esilo della spedizione da lui 
capitanata. » 

—La Bandiera Italiana annunzia che un gros
so corpo di allri volontari! greci è già sbarcalo a 
Palermo. {Moti, di Bologna). 

MESSINA 
—Nostra Corrispondenza in data del 28 

e 30 luglio.Garibaldi alla lesta dei suoi pro
di oppugnatori di Milazzo ha fallo ieri la 
sua entrata in Messina senza tirare un col
po di fucile e senza spargere una goccia di 
sangue. L'intiera popolazione, che d'ogni 
parie si è affrettala a tornare nella cillà, lo 
ha festeggiato con entusiasmo indescrivibile 
salutandolo non solo come Dittatore del
l'Isola, ma come redentore d'Italia. Gli Ev
viva Garibaldi erano sempre accompagnati 
da quelli di Viva Vittorio Emmanuele , 
Vira l'Italiaì Tulli qui sono trasecolati di 
questo avvenimento, non saprei dire, se più 
prodigioso o misterioso. Quali sieno siali i 
palli di questa capitolazione nessuno li sa. 
Certo è che le truppe napolilane hanno eva
cuala non solo fin da ieri la citlà imbarcan
dosi per la Calabria,ma oggi (28) hanno ab
bandonale le fortezze delle alture del Ca
slelluccio e Gonzaga. Si dà per certo che 
anche la Cittadella sarà consegnata ai Ga
ribaldini non più tardi del IS agosto. 

MILAZZO 

Mo coro Carini, 
Gran combattimento; grande vittoria; 7,000 Na

politani sono fuggili innanzi 2,500 Italiani. 
'Ho pensalo che questa buona notizia sarebbe 

un balsamo per la vostra ferita, e vi scrivo sotto 
il cannone del castello che fa fuoco (mollo balor
damente, rendiamogli questa giustizia) sulla Cit
tà di Edimburgo, e su la vostra umilissima serva 
VEmma. 

Mentre Bosco brucia la sua polvere, noi abbia
mo tempo di discorrere. Discorriamo. 

10 era a Catania, quando intesi vagamente che 
una colonna napolitano era partita da Messina, e 
andava a sconlrarsi con Medici, e spedii tosto un 
messo al Console francese di Messina, il quale mi 
rispose che la nuova era vera. 

Noi abbiamo levato l'ancora al momento stesso 
sperando arrivare a Milazzo per vedere il combat
timento. 

11 posdomani in effetto al punto in cui entrava
mo nel golfo orientale, il comballimenlo era inco
minciato. 

Ecco ciò che avveniva : voi potete credere alla 
esattezza ilei falli,poiché questi si compivano sot
to i miei occhi. 

Il generale Garibaldi, parlilo il 18 da Palermo, 
era arrivato il 19 al campo di Mcù, e già da due 
giorni erano succeduti dei combattimenti parziali. 

Appena arrivalo, egli aveva passato in rassegna 
le truppe di Medici che lo accolsero con entu
siasmo. 

L'indomani all' alba, tulle le truppe erano in 
molo per assalire i Napolitani usciti dal forte e 
dalla cillà di Milazzo che occupavano. 

Malencbini eomanda\a l'estrema sinistra; il ge
nerale Medici e Cosenz il centro, la driita compo
sta solamente di alcune compagnie non ovea per 
iscopo che coprire, il cenlro e la sinistra da una 
sorpresa. 

Il generale Garibaldi si collocò al cenlro, cioè a 
dire nel sito ov' ei giudicava che l'azione sarebbe 
più viva. 

Il fuoco cominciò alla sinistra a mezza strada 
fra Meri e Milazzo. 

S'incontrarono gli avamposti napolitani nascosti 
tra i canneti. 

Dopo un quarto d'ora di mosehcltcria sulla si
nistra, il centro, alla sua volla, si è trovato in fac
cia della linea napolilana, e l'ha attaccala e slog
giata dalle prime posizioni. 

La dritta, nel frattempo, scacciava i Napolitani 
dalle case che occupavano. 

Ma le difficoltà del terreno impedivano a'rinfor
zi di arrivare. Bosco spinse una massa di 6,000 
uomini contro i cinque o seicento assalitori che 
l'aveano costretto a indietreggiare, e che, sopraf
falli dal numero, erano stali obbligali a indietreg
giare a for volla. 

Il generale spedi tosto a pigliar de'rinforzi; Ar
rivali che furono, si attaccò di nuovo il nemico na
scosto Ira i cannoli e riparato dietro i fichi d'In
dio. Ciò era un gran svantaggio per gl'Italiani che 
non potevano caricare alla baionetta. 

Medici, marciando alla lesta de'suoi uomini, 
aveva aiuto il cavallo ucciso sotto di sé. Cosenz 
avea ricevuto una palla morta nel collo, ed era ca
duto a lerra: si credeva ferito mortalmente, allor
ché si rialzò gridando: Viva l'Italia ! — La sua fe
rila era forlunalamcnle leggiera. 

Il generale Garibaldi si pose allora alla lesta dei 
Carabinieri Genovesi, con alcune guide e Missori. 
La sua intenzione era di affrontare i Napolitani ed 
attaccarli di tianco,togliendo così la ritirala ad una 
pai te di essi. Ma s'imbatlè in una batteria di can
noni che fece ostacolo a siffatta manovra. 

Missori ed il capitano Slalella si spinsero allora 
con una cinquantina d' uomini : il generale, Gari
baldi era alla testa, e dirigeva la carica : a venti 
passi il cannone fece fuoco a mitraglia. 

L'cffello fu terribile: cinque o sei uomini rima
sero solamente in piedi: il generale Garibaldi eb
be la sola della scarpa e la staffa portala via da 
una palla di cannone ; il di lui cavallo ferito di
venne indomabile e fu costretto di abbandonarlo 
lasciandovi il suo revolver. Il maggiore Breda e il 
suo trombetta furono colpiti: a'fianchi, Missori ca

deva sul cavallo che era ferito a morte do una 
scheggia. Slalella restava in piedi fra un uragano 
di mitraglia, lutti gli altri morti o feriti. 

A porte di questi particolarità tutti si combat
teva e si combatteva valorosamente. 

Il generale, vedendo allora l'impossibilità di \ 
prendere il cannone che avea fatto tutto questo ■ 
danno di fronte,comanda al Colonnello Dounne di 
scegliere qualche compagnia e di slanciarsi con 
essa attraverso i canneti, raccomondando a Misso
ri o Slalella, appena sormontati i canneti,di salta
re al di sopra del muro che dovean trovarsi di
nanzi, e poscia di slanciarsi sul pezzo di cannone 
che dovea essere a poca disianza. 

. II movimento fu eseguito da due officiali e da 
una cinquantina d' uomini che li seguivano con 
molta compaltezza e mollo slancio, ma allorché 
arrivarono sulla strada, la prima persona che vi 
trovarono era il generale Garibaldi a piedi e colla 
sciabola in pugno. 

In questo momento il cannone fa fuoco, uccide 
alcuni uomini, gli altri si slanciano sul pezzo, se 
ne impadroniscono e lo portano via dal lato de
gl'Italiani. 

Allora la fanteria napolilana s'apre e dà il pas
saggio a una carica di cavalleria che si avventa 
per riprendere il pozzo. 

Gli uomini del colonnello Dounne,poco abitua \ 
li al fuoco, si dividono a'duo lati delta strada in 
luogo di sostenere la carica alla baionetta, ma a 
sinistra sono trattenuti da'fichi d'India, a dritta 
da un muro. La cavalleria passa come un turbine: 
da'duc lati i Siciliani allora fanno fuoco — la esi
tanza d'un momento è svanita. 

Moschetlato a destra ed a manca, l'ufflziale na
politano s'arresta e vuol tornare indietro, ma ec
co in mezzo alla via serrargli il passaggio il gene
rale Garibaldi, Missori, Stalolla e cinque o sei uo
mini. Il generale salta alla briglia del cavallo del
l' uffiziale gridando : Arrendetevi. L' uffiziale per 
tutta risposta gli tira un fendente: il generale Ga
ribaldi lo para, e di un colpo di rovescio gli spac
ca la gola. L'uffiziale vacilla e vieti giù: tre o 
quattro sciabole sono alzate sul generale , che fe
risce uno degli assalitori d' un colpo di punta. 
Missori ne uccide allri due, e il cavallo di un ter
zo con tre colpi di revolver. Stntclla mpna le mani 
dalla sua parte, e ne cade un altro. Un soldato, 
smontato di sella, salta alla gola di Missori, che a 
bruciapelo gli fracassa la testa con un quarto col
po di revolver. 

Durante questa lotta di giganti, il general Gari
baldi ha rannodatogli uomini sgominali. 

Egli carica con loro, e mentre riesce di stermi
nare o di far prigioni i cinquanta cavalieri dal pri
mo fino all'ultimo, incalza alla fine colle baio
nette, secondato dal resto del cenlro, i Napolitani, 
i Bavari, e gli Svizzeii. I Napolitani fuggono: i Ba
vari e gli Svizzeri tengono fermo un momento, ma 
fuggono essi pure. La giornata è decisa, la vitto
ria non è ancora, ma lo sarà dall'eroe dell'Italia. 
Tutta l'armata napolitano si pone in rotta verso 
Milazzo, ed è inseguita sino alle prime abitazioni: 
là i cannoni del forte si uniscono al combatti
mento. 

Voi conoscete la situazione di Milazzo, costruita 
a cavaliere su di una penisola : il combattimento 
che avea cominciato nel golfo orientale , si era a 
poco a poco ridotto nel golfo occidentale: ivi era 
la fregata il Tukeri, già nominala il Veloce. Il ge
nerale Garibaldi rammentasi che egli ha comin j 
ciato dall' essere marino ; si slancia sul ponle del | 
Tuheri, sale sulle antenne e di là domina il com
baltimenlo. 

Una truppa di cavalleria e d'infanleria napolila < 
na esciva dal forte per portare soccorsi ai regii ;'; 
Garibaldi fa dirigere un pezzo da sessanta verso i 
di essi, e ad un quarto di tiro caccia loro la mi
traglia. I Napolitani non attendono un secondo | 
colpo e fuggono. 

Allora si anima una lotta tra il forte e la frega
ta. Allorquando Garibaldi vede di essere riuscito, 
ad attirare verso lui il fuoco della fortezza, slan
ciasi in una scialuppa insieme ad una ventina di ' 
uomini,approda, e ritorna fra le fucilate in Milazzo. 

Il fuoco di fucileria dura anche un'allr'ora, do
po di che i Napolitani respinti di casa in casa en
trano nel castello. 
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10 era rimosto spettatore del combattimento sul 
bordo dell' Emma impaziente di abbracciare il 
vincitore.Sopraggiunta la notte, mi feci disbarca
re, e mentre si senlivano ancora gli ultimi colpi 
di fucile entrammo in Milazzo. 

È impossibile di concepirò l'idea del disordine 
e del terrore che regnava nella città, che dicesi 
poco patriottico. 

I feriti ed i morti erano sporsi nelle strado , la 
caso del Console francese ingombra di morenti; il 
generale Cosenz era fra gli altri feriti. 

Niuno sopeo dirmi dov'erano Medici e Garibal
di. A mezzo di un gruppo di officiali riconobbi il 
maggiore Cenni, il quale si offerse di condurmi 
dal Generale. 

Alloro, seguendo per lo marina, trovammo il 
Generale nel portico di una Chiesa, circondato 
dal suo slato maggiore. Era steso sul vestibolo, 
col capo appoggialo sulla sella, spossalo di fatico; 
dormiva. Presso a lui slavo la sua cena, un pezzo 
di pane ed una brocca d'acqua. 

Mio cam Carini, io mi portava a 2500 anni fa , 
e mi trovava al cospelto di Cincinnalo. 

Dio voi conservi, miei cari Siciliani, poiché se 
avverso falò ve ne privasse , il mondo intiero non 
potrebbe darvene un altro simile a lui. 

Ho ancora ben altro cose a dirvi, ve lo dirò di 
presenza. 

11 Generalo ha schiusi gli occhi, mi ha ricono
sciuto e mi guarda. A dimani. 

Vostro di cuore 
ALESSANDRO DUMAS. 

TORINO 
— Leggesi nella Gazzetta del Popolo 

27 luglio—I Signori Manna e Winspear han
no finita la loro dura missione. Essi furono 
a prendere congedo dal Re e ne ebbero, a 
parte la questione dell' Alleanza italiana, 
forti parole in generale, amichevoli poi par
ticolarmente alle loro persone. 

— Parlasi di qualche passo diplomatico 
fatto dalla Russia e da qualche potenza ger
manica per isconsigliare il nostro Governo, 
non solo dal promuovere l'annessione della 
Sicilia, ma eziandio per esortarlo a non 
accettarla quando venisse offerta. 

Non sappiamo quale risposta il conte di 
Cavour avrà fatto a queste pratiche ed a 
questi consigli; ma è facile presumere che 
essa non sarà diversa da quella che si può 
desiderare da lutti coloro che aspirano l'u
nificazione della Penisola. 

— Si legge in una corrispondenza della Perse
veranza in data 22 luglio : 

I sanguinosi ed orrendi casi di Siria impongono 
a tutti i governi cristiani e civili lo stretto obbligo 
di pensare a tutelare, nel modo che più potrà es
sere efficace, le vite e gl'interessi dei loro conna
zionali, che abilano in quelle inospitali e selvag
ge regioni. Il nostro Governo non ha mancalo, da 
quanto mi si assicura, di adempiere a questo do
vere, e con questo scopo due navi della marineria 
reale hanno avuto ordine di recarsi a tener sta
zione nelle acque di Siria. 

— In data del 27 luglio scrivono da To
rino al Corner Mercantile di Genova. 

« Lo sgombro totale della Sicilia, dato 
per equivoco dal telegrafo come un fatto 
compiuto o in via di esecuzione, non era 
che una proposta presentata dal Re di Na
poli a Parigi per mezzo del La Greca, e qui 
per mezzo di Manna e Winspear, proposta 
che, come potete ben immaginare forma 
nella mente e nel linguaggio di chi l'offre 
il correspellivo di assicurazioni e di guaren
tigie che (sacriDcando la Sicilia) s'invoche
rebbero per le Provincie continentali a Pa
rigi e qui. L'andamento di tulle queste 
trattative, infelice, a della dei meglio infor
mati, per gli ambasciatori napolitani, e il 
risultato loro affatto negativo, o già verifica

to o affatto previsto, togliendo qualunque 
speranza di quelle assicurazioni e guaren
tigie, deve far cadere la suddetta proposta e 
lasciar le cose in balìa della guerra conti
nuata in Sicilia. 

«ENOVA 
— Il 22 luglio è giunto in questo porlo il R. pi

roscafo Dora con 1200 reclute toscane, le quali 
attraversarono la città al grido di viva Vittorio 
Emmanuel?, e cantando canzoni patriottiche. La 
moggior parte sono conladini. 

ROMA 
—-La Gazzella di Colonia pretende che il 

Sanlo Padre abbia declinato le proposizio
ni del duca di Grammonl, ambasciatore 
francese a Roma, ed abbia espresso l'inlen-
zione d'inviare a Parigi, su tale proposito, 
un'ambasciata speciale. 

— Il Corriere austriaco annunzia che il 
prestilo romano di 50 milioni ha raccolto a 
Vienna, la seconda capitale del papato, sot
toscrizioni per 300,000 franchi. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 

— Nel mentre a Torino arrivava la missione na-
politana, giungeva a Parigi il principe di San Ca
taldo, invialo slraordinario del Dittatore di Sicilia. 
II principe fu ricevuto il 15 affatto privatamente 
dal signor Thouvenel che lo tenne seco a lungo 
colloquio ; dopo di die l'inviato di Garibaldi rice
vette le visite dei pochi Italiani, che sono oggidì 
a Parigi, di una deputazione dell'ambasciata ame
ricana, di una rappresentanza dell'emigrazione 
polacca e di parecchi Ungheresi di distinzione. 
Uscito sul lardi a diporto nella carrozza del mini
stro americano, l'invialo di Garibaldi era l'oggetto 
dello più vivo curiosità, delle più cortesi dimo-
slrazioui di simpatia. (Mon. di Bologna). 

CALAIS 
— Il marchese La Greca, inviato slraordinario 

e ministro plenipotenziario del re delle Due Sici
lie, accompagnalo dal sig. marchese Campodisa-
la, segretario di ambasciala, si è qui imbarcato 
questa mattina, per recarsi a Londra. 

(Patrie). 
GRAN-RRETTAGNA 

LONDRA 
27 luglio. — Lord Russell annunzia che 

• il Re di Piemonte,conformemente ai sugge* 
[ rimenti dell'Inghilterra, ha consiglialo Ga-
] ribaldi a fare un armistizio e ad astenersi 

d' attaccare il continente. Un invialo napo-
i litano a Londra domandava la mediazione 

inglese tra Napoli e Garibaldi,e che la Fran-
i eia e l'Inghilterra imponessero a quest'ul

timo un armistizio. L'Inghilterra rifiutò di 
acconsentire, 

— Su tale proposito ecco come si espri
me il Diritto : 

3 it Se non siamo male information una let-
3 tera di Vittorio Emmanuele a Garibaldi,affi-
a data al conte Modignani, uffiziale di ordi

nanza del re S. M. esorta Garibaldi a non 
ti operare alcuno sbarco nel conlinente napo-
a letano. 
a « Crediamo che il Re abbia scritto questa 
e lettera per compiacere alle sollecitazioni 

delle diplomazie e dei ministri. 
« Che cosa farà Garibaldi? È inutile il di

re che egli piglierà consiglio unicamente 
e dagli interessi della nazione,persuaso, che, 

così adoperando, non potrà mai essere dis
ti approvato dal cuore del primo soldato del

l' indipendenza italiana. 

— Nel Comlilulionnel del 27 luglio, 
Grandguillot annunzia che lord Russel ha 
autorizzato lord Cowley.ad intendersi colla 
Francia per la spedizione in Siria. Tulle le 
potenze aderiscono,ed in conseguenza sarà 
col consenso della Porla, che si assicura 
essere arrivato. Resta a determinare le basi 
dell'accordo. Questa impresa non va scevra 
di difficoltà che si spera saranno superate, 
al qual fine gli ambasciatori hanno sino da 
ieri sera tenuta una conferenza per regolare 
le condizioni della spedizione. 

24 luglio. — Lord Palmerslon presenta 
le proposte per le difese nazionali confor
mi alle proposte del Comitato delle difese. 
Domanda undici milioni di sterline.I lavori 
saranno compiuti il più prontamente possi
bile. 

Lord Palmerslon soggiunge: L'orizzonte 
è pieno di nuvoli. La tempesta può scop
piare. La Francia possiede un esercito di 
600,000 uomini, più che necessario alla sua 
difesa. Non vuol dire che sia per l'aggres
sione, mala potenza di attaccare ne ispira 
il desiderio. 

La Marina francese è pure considerevol
mente aumentala, tuttavia in modo non ne
cessario alla difesa. 

La discussione è aggiornala a lunedì. 
PRUSSIA 

RERLINO 
18 luglio — Scrivesi all'Agenzia Havas: 
« Si nota un certo miglioramento nelle 

disposizioni del nostro governo a riguardo 
dell'Italia. È noto che esso era sinora assai 
opposto alle tendenze d'unità e d'annessio
ne. Questo cambiamento si deve senza dub
bio ad una circostanziata relazione che il 
generale di Wildenbruck,che studia la que
stione sui luoghi, ha invialo al principe 
Reggente, nella quale ha dimostrato la giu
stizia e l'utilità degli sforzi che fa attual
mente l'Italia per arrivare all'unità. 

« Il primo risultato di questa relazione 
fu il ritiro del signor Reumont che in qua
lità di ministro di Prussia a Firenze patro
cinava la causa dell'antica dinastia.Ora non 
havvi più a temere che la Prussia faccia op
posizione al movimento Italiano finché que
sto non sia per attentare alla frontiera Ale
manna ». 

AUSTRIA 
VIENNA 

— 25 luglio. L'Imperatore è andato a To-
plilz. Il conte di Rechberg lo accompagna. 

— L'andata dell'Imperatore d'Austria al 
convegno di Toplilz mette in molo tutte le 
penne della Germania. I fogli liberali prus
siani continuano però sempre a respingere 
francamente qualunque alleanza la quale 
sacrificasse gl'interessi della Prussia e della 
Germania a quelli dell'Austria. Si parla qua 
e là di un riavvicinamenlo fra queste due 
potenze e la Russia: ma non pare che vi si 
creda assai. È smentita la notizia che a To
plilz dovessero intervenire il re di Raviera 
ed altri principi tedeschi (Perseveranza). 

Leggesi nel giornale dì Verona: 
i Ora il colloquio fra l'Imperalore noslro ed il 

principe reggente, a TOplitz, torrà di mezzo altri 
oslacolhper facilitare il trionfo della comune cau
sa conservatrice. Il leone d'Arminio si desta dal 
lungo sonno, ed il terribile suo ruggito s'ode ai 
due mari. Non è vero che V Occidente sìa desti
nato a dominare il resto d'Europa, non è vero che 
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la rivoluzione passeggi impune in Italia, non è ve
ro clic lo spirilo della ribellione vada in ogni luo
go acquistando terreno. Il momento sta per suo
nare della nostra riscossa. Allora saremo noi che 
marceremo a Torino, non Garibaldi o Vittorio su 
Roma. Allora la luce della fede rischiarerà de'suoi 
raggi le tenebre fra cui brancicale, o schiavi mi
serabili della colpa; ed a quel raggio divino si ve
dranno bocconi per terra gli idoli osceni che ado
rano sino ad oggi i prepotenti voslri condottieri, 
ai quali la impunità pareva sinonimo di vittoria. 

CROAZIA 
— Si scrive da Vienna alla Gazzetta universale 

d'Augusta : 
« Riceviamo notizie da Agram, le quali provano 

che in massima porte la nobiltà croato va perfet
tamente di accordo coli' ungherese. Si presentò 
al nuovo Bono una deputazione croata: il discorso 
che tenne il Barone Rauch in quest'occasione ed 
altre circostanze mostrano chiaramente l'accordo. 
Questo non ò l'effetto, credetemelo, di un'ispira
zione o di una causa momentanea : ò un piano 
preparato. Alla prossima sessione del Consiglio 
aulico questo partilo pensa di attaccare il mini
stro dell'interno, e far soggetto di critiche discus
sioni l'interna amministrazione. Esso spera perciò 
di provocare la dissoluzione del Consiglio aulico 
e di lavorare per lo scopo suo che è il ristabili
mento dell'antica costituzione ungherese. Questo 
ravvicinamento Ira i Croati e i Magiari fu conchiu
so, dicesi do testimoni oculari, in un villaggio 
della Sliria ove ci sono dei bagni ; ambedue le 
nazioni vi avevano numerosi rappresenlanii. In
somma la nobiltà ungherese vuol provocare una 
crisi : chi può congetturare come andranno a fi
nire le cose ? » 

RUSSIA 
PIETROBURGO 

— Da una lunga corrispondenza da Pie
troburgo. 16 luglio, all'agenzia Havas ca
viamo i brani seguenti : 

« Non vi saprei ridire l'eccitazione cre
scente che regna qui, in seguito alle noti
zie della Siria. 

«Non vi ha che un voto, che un grido: 
iisogna soccorrere i cristiani,bisogna ster
minare i loro barbari oppressori, vendicare 
la religione e l'umanità oltraggiata, finirla 
una volla coi Turchi, e scacciarli dall'Eu
ropa. 

u L'armata sembra provare,ancor più che 
il resto della popolazione , il parosismo 
della collera. Questi soldati così dolci, così 
mansueti, quando sono fra il popolo,hanno 
preso da qualche tempo un'attitudine dura, 
marziale e collerica. É soprattutto al cam
po diJirasnoò-Selo, che lo spirito dell'ar
mata si manifesta con più energia. Quando 
l'Imperatore vi si reca, le grida e le accla
mazioni,che sono in ogni tempo vive e sin
cere, prendono un carattere di calore e di 
entusiasmo frenetico,e di una significazione 
che non può sfuggire a nessuno. L'Impera
tore sembra molto soddisfatto di questo spi
rito e le gratificazioni sono assai più abbon
danti ora che perl'addielro. L'armala sem
bra convinta d'essere alla vigilia di una 
guerra, e questa prospettiva le comunica 
un ardore che contrasta con quella specie 
di languore e noncuranza, che aveva preso 
dalla guerra di Crimea a questi giorni. I 
vecchi, che hanno veduto lo statò degli spi
riti a Mosca nel 1812,dicono che a quell'e
poca l'esacerbazione era meno spinia,meno 
implacabile. Le ultime notizie, che ci giun
gono da quella città, dicono che il popolo 
ortodosso domanda perchè non si ò già 
mosso contro i miscredenti, contro gli in
fedeli che sgozzano i vecchi, le donue e i 
fanciulli e si dissetano nel sangue cristia

no. Le autorità di Mosca, sia che abbiano 
ordini dal governo, sia che dividano le opi
nioni del popolo, lasciano libero sfogo alle 
manifestazioni. I soldati nelle chiese,fram
misti al popolo, al racconto che i popi fan
no delle stragi di Siria, gridano d'indegna-
zione e domandano frementi quando s'inco
mincerà la guerra santa. A Pietroburgo, i 
giornali tengono un linguaggio assai ener
gico: qualcuno domanda che la Russia, al
leala alla Francia, castighi i miscredenti e 
faccia la guerra anche a quelle potenze che, 
sotto pretesto di mantenere l'indipendenza 
dell'impero ottomano, s'oppongono a che, 
sia falla giustizia... e la censura, così sotti
le sempre, lascia dir tulio,e il direttore po
litico al ministero degli esteri, non fu mai 
di così facile contentatura ». 

SIRIA 
Da un carteggio del Levanl-Ilerald in da

ta del 1 p. p. desumiamo i seguenti parti
colari sulle nefandilà commesse dai Drusi 
nella Siria: 

La guerra civile fra i Drusi e i Maroniti scoppiò 
il 20 maggio, ed ora più di 70 villaggi cristiani del 
Libano furono incendiati dai Drusi, e più di 30,000 
cristiani sono privi di tello, di vestilo e di pano. 
L'unico sceifc druso che sì mostrò umano fu un 
certo Cassim-bey-Abu Neckcr, il quale accompa
gnò sino allo costa gì' infelici sopravvissuti alla 
strage di Dheir-el-Karnmar. Un vascello di linea 
turco che si Irovava colà non prese la menoma 
disposizione per salvare quegli sventurati,che poi 
trovarono ricetto a bordo di bastimenti inglesi. Il 
Lascia di Beyrulh pregò persino il comandante di 
un legno britannico di non fare sbarcare colà al
cuni profughi ch'erano a bordo di esso, udducen-
do che la loro vista avrebbe ponilo eccilare la po
polazione musulmana ad alti di violenza.— Il cor
rispondente loda molto la filantropia e I'attivila 
del sig.Moore, console generale inglese a Beyrulh. 

— Lo stesso giornale reca particolari dolorosis
simi sull'eccidio commesso dai Drusi a Dchirel-
Rammar, paesello di 800 abitanti, i quali, mono 
pochi che poterono fuggire, furono trucidati bar
baramente, senza distinzione di sesso o d'eia. Se
condo quel foglio, i Turchi non fecero nulla per 
impedire si orrenda strage, od anzi si afferma che 
la soldatesca ottomano abbia commesso in quel-
l'incontro oltraggi brutali contro 1' onore delle 
donne, alle quali i crudeli Drusi avevano rispar
mialo almen questo strazio. (Osserv. Triesl.) 

— Sembra che il conte di Parigi e suo fratello 
il duca di Chartres che viaggiavano in Siria nel 
momento dell'esplosione della lolla, non doves
sero la vita che ad una marcia rapida ed ardila a 
traverso le montagne , che gli ha portali in poche 
ore a Beyrulh. (Indép. Belge.) 

RASSEGNA DI GIORNALI 
— Secondo l'Indépendance belge del 10 di 

questo mese, i giornali alemanni hanno anche es
si recati molli particolari sulle quistioni di politi
ca interna e straniera che sarebbero prcsente-
menle I' oggetto di trattaiive fra la Prussia e l'Au-
slria. Noi possiamo assicurare che questi partico
lari riposano su combinazioni arbitrarie, e che le 
aperture che l'invialo d'Austria a Ikdcn era inca
ricato di faro al lempo dell' abboccamento di Ba
den appartengono al regno delle pure invenzioni. 

—Il Morning-Posl del 23 dice: Se la noli-
zia della pace fra i Drusi e i Maroniti ò ine
satta, le forze turche basteranno per con
tenere i Drusi. La Francia può sollanlo 
sbarcare truppe in virtù di una convenzione 
fra essa, la Porla e le Po'tenze. Simile pro
getto di convenzione esiste, ma non può 
immaginarsi che la Turchia consentirà. Tut
to dovrebbe allora limitarsi ad un'assislenza 
marittima della Turchia da parie delle Po
tenze occidentali. 

L'intervento armato diverrebbe intermi
nabile come l'occupazione di Roma. 

L'occupazione della Rulgaria dalla Russia, 
quella della Servia e del Montenegro dal
l'Austria terrebbero dietro subilo, motivate 
dalle ostilità turche conlro i Cristiani. Po
trebbe allora domandarsi: Perchè non di
vidersi addirittura la Turchia? 

—Il Con. Mercantile, parlando della nuo
va allocuzione pubblicata dal Giornale di 
Roma, fa questa giustissima osservazione: 

« In essa non una parola che deplori il 
sangue cristiano versato in Oriente: ò signi
ficalo un dolore acerbissimo dell'animo pon
tificio non pei sacerdoti sgozzati,ma pei ge
suiti cortesemente allontanati dalla Sicilia; 
non pei villaggi incendiati, ma per l'inse
gnamento adottato nelle Università del Re
gno italiano; non per lo donne cristiane 
immolate alla brutalità dei Turchi, ma per 
la violazione di preleso immunità ecclesia
stiche. Se vi hanno parole di condanna e 
di contumelia non ò conlro iDrusi che sono 
rivolle, ma contro gl'Italiani che combatto
no pei più sacri diritti dell'umanità. 

ti Curioso raffronto ! i governi temporali 
di Francia e d'Inghilterra, dell' Inghilterra 
di Arrigo VIII, si preoccupano della que
stione religiosa, e mandano navi a difen
dere in Siria la gente battezzata; il capo 
spirituale del mondo cristiano, convoca in
vece! più augusti dottori della religione cat
tolica per ragionare di cose politiche a. 

—Un articolo dell' Opinion nationale,ral
legrandosi dell'iniziativa presa dalla Fran
cia, vorrebbe che l'intervento collettivo a-
vesse per fine di allontanare i Turchi dal
l'Europa, ordinando le popolazioni cristia
ne sotto ad un regime proprio, senza spar
tizione di territorio fra le potenze vicine. I 
cristiani dell'Asia sarebbero trasportali in 
Europa od in Algeria,onde evitare una trop
po costosa prolezione in appresso. 

Mettendo assieme le opinioni prevalenti 
nei varii paesi si può scorgere assai facil
mente che quella, la quale conta sulla con
servazione dell'impero ottomano va sempre 
più perdendo terreno. (Pcrscueranza) 

Non resistiamo alla seduzione di dar la seguen
te poesia, indiritla olla sig. De Martini, prima at
trice al teatro di Spoleto a cui i prodi di Lamori-
cièrc avean gittato de' fiori sul proscenio : 

STORNELLO 
Bella fanciulla dai capelli neri, 

Rigetta i fiori che non han paese : 
Son di genie venduta, di stranieri, 
Cui l'o&oio di Pietro fa le spese. 

Rigettali agli eroi che qui discesi 
Sono di Francia, ma non son Francesi. 

E di' loro: non foste a Solferino, 
Non vi batteste allo mio Re vicino. 

Se cingeste lo spada, o frolli eroi, 
Voi la cingeste solo conlro noi. 

Voi la cingeste conlro Italia mia.... 
I voslri fiori io sprezzo e getto via. 

AVVERTENZA 
Premendoci assai che il giornale si arricchi

sca di notizie delle Provincie, ma volendo esser 
nel caso di rispondere di quelle che daremo, 
attendiamo le corrispondenze che abbiam già 
commesse per nostro conto particolare. 

Il gerente EMMANUELE FARINA. 
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